
SAN BONAVENTURA E LA CONCEZIONE DELL'ARTE
MEDIEVALE. NOTE SUL LIGNUM VITAE

DI PACINO DA BUONAGUIDA

di Arsssrutxo GTovANARDI

Ittìtato Supeiote di Scietze Reli1iose "Manelli", Rimitti

n Imaginatio iuvar intelligentiam"
Ligtt. ritac, n. I

1, <<Arbot>> e <<Crux'>'

Rea.lizzato a tempera e oro su tavola. secondo [e tecniche dell'antica pittura

rà.* ..itti*", tà avola conl' Albero delLa Vita, opetavasta e dettagliatis-

ri-" rit.iUrit, al pittore toscano Pacino da Buonaguida (fig 1), fu com-

Àìiri"""i" .gti itizi del XIV secolo dalle Clarisse del monastero di Santa

iùrri" i., Mo",tti..lli a Firenze, per essere trasportata in via de' Malcontenti

in ol.rtio". d.l loro trasferimìnto nel 1511' Intorno al 1808, in seguito

.lì. t"iii.tri..i napoleoniche, la pala 6nì nel patrimonio di Montedomi-

*.-.iii6p..,, nel tà49, fu subiro ìrasferita alla Galleria dell'Accademia'

J"* ,rri.i" a .rttodita. Opera entusiasmante per complessità stilistica e

;;il;;;;t;;ilt".i, lt ruo signifcato non si-può però ridurre all'inda-

sine storico-artistica. Come scrive A. Malraux: <<Un crocihsso romanlco

;;;; Jt". ;^tcere una scultura . ela Madonna di Cimabue non era da

principio un quadro»'. Così il grande dipjnto di Pacino' realizzato per un

àrdine eminentemente contemplativo e di narura claustrale, doveva posse-

il.;;r;i;;;;tnJi,a did",ii.u . dottrinale, ma svolgere la funzione di

,n" *i."". pa, a'altare, e rappresentava <<in qualche modo, la dilatazione

della tavola mistica del sacrifi.cio»'.- 
ff t.À" à".-ittico è, in efietti, evidente nell'immagine centrale che si

r.frìoa.r" 
"i 

t"a.[ e al sacerdote mentre quest'ultimo, al- suo cospetto' vi

."f.Ut*, ii r".."-ento: I'immolazio rc deil' Agnus Dei sulla Croce-Albero'

i..*".,"" aA nido del Pellicano, suggestivo emblema cristologico e sa-

..^.."ì"i. L;""iÀale, che secondo u ii labula mys.tica medievale si apre il
;;;;;;;;; t.trt.itare dalla morte i figli, dopo averli pianti p€r tre giorni' e

nutrirli col proprio sanguer, trova il proprio signihcato cosmlco-eucarlstÌco

I A. M,trvt'ux,Il museo d.ei musei, nad it', Milano, Mondadori 1994' p 7'

1 A. CH^s"trL, Sloild della poLa d'altare nel Ri asci'nento itali\tlo ' 
trad. it ' 

Milano' Bru-

no Mondadori 2006, P l4.
) Ck. Bestiai medietuli, a cura di L. Morini, Torino, Einaudi 1996-'pp 20'21'2)2-2)1 '

,6;s,iiiJii, $4'4r:5,5D,584'585lM' Pasron-r'-au Bestia ridel Medioeoo ' 
trad' it' 

'
f"ri"., n"iiai iotz, pp 209'211; A. Cr'rr'tm'rrI, Volatio. Simboli' miti e mìsteri degli

)i*r;i't"i'ii""tU, -titlti, cteature lantasticDe, Milano, Mondadori 2000' pp 155'162;L'

eil;ffi;;;'ils;;;, il Bestia,io d"l ctisto La misteriosa emblematica di Gesù Ctisto'
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espresso da san Tommaso nell'l)ficio del Santo Sacramento: «pellicano,
pieno di bontà, o_Signore Gesù, / lavate nel vostro sangue i nostri peccati
/ una gocciaèsulEciente per cancellare / tutte le nefand'ezze del mondor r;
onde per cui Dante definisce Cristo i.l «nosrro pellicano,'.

Prima di al'venturarmi nell'interpretazione di a.lcuni asDetti di un testo
pittorico così teologicamente denso e complesso, occorreiicordare che si
tratta della più completa t.rascrizione visiva di un trattato di un conrem-
poraneo di Tomm as-o, il Lignurn Vitae di san Bonaventura da Bagnoregio,
composto inrorno al7260 d frne di accendere nei fedeli il ricordo adorÀté
della vita d.i Cristo e imprimere nella mente la viva memoria di tutti i passi
salienti dell'esistenza del Redentore. L,intento di Bonaventura è quello
di indicare un via meditativa a chi desidera con{or-rrri p.rf"it"-"nt. ,l
Salvatore universale pe_r riuscire, attraverso ogni sfo.ro dJilnilliig.nrr, u
portare con sé la croce di Cristo e sentire così nilia propria interioriià, neilo
spirito come nel corpo, la sofierenza e I'immenso aÀorà di Gesir. La via ver-
so la.Pulchritudo diuina passa artraverso la conr"^pl"rio"" J.i iedentore
crocrlsso lormosus defonzis, in cui ci si rivela la bellezza suprema del Dio
che per amore umilia se stessoo. ll Lignum, un albero distriÉuito in dodici
rami di quanro. frutti ciascuno, second-o il modello della Scriiii-Ap zz,zl,
è un sostegno immaginativ.o per- la contemplazione, col fine di imprimere
nella memoria del fedele «l'origine e Ia vità del Salvatore,r, rappresenrara
nei rami.più bassi, <,la passione,, a.l centro «e alla sommità la efurifi""rio_
ne» 7. G_ià un poema paleocristiano dellII secolo, il Carme, di Fìnba uel d"
Ligno Vitae, atribuito tradizionalmente a Cipriano, .oÀin.i" .on qo..,"
afierma-zione:_ « Vi è un luogo che noi crediamo .rr.r.it ..niio à.U ,..."
intera. Nella lingua dei loro padri gli Ebrei lo chiamano Golsoiha,. E si
chrudecon questa: oDi lì si muove il viaggio verso iJ cielo, attrà-verso i rami
di quell'alto albero. Questo è il Leg"o déIu Vitu pe. triri i.i.a.",ir,.

Questo movimento di asces.a/ascesi dal basso'verso l,alto si.à-pl" di
scendendo. in senso opposto, dalla gloria celeste alla terra, secondo l;invito

:-i1 f,,l?I:U,*.p",Arkeios1994,II.pp. I21.I40;H.eM.Scn,vlror,II)ixpuasiode etrrlmag?rr. l.onoqruha cristiana, rrad. ir., Roma, Cirrà Nuova l9gg, p.90.

, _' 
Tolnuaso o'Aourlo. Inno eucarisrico^ Adoro Te deoote: .pie peLlicane, Ihesu domine,

/ me rmmun.tum munda tuo sanguine. // Cuius una stilla saluum facere, / rotum mundumposser omni scelere".

' Cfr. DaNrr Arrcrrrrw, Dioina Commedia: paradiso, XXy , 712-174.

^ 
6 Cfr. P.Mexrrrlei-lr, a/ u. «pulchritudo o, in Diztonaio bonaoeituiano, a cura di E.Caroli, Padova. Editrici Francescane 2008. pp. 640-642.
i BorevpNruna or B tcNotaero, Ligx. uitae. prol., n. 2 (O.!g XIII, p. 207).

- "-CIr. ps.-CIrnr,rNo (Viftorino poera), Carmet de pascba uel de Ligto Vita;e, in S. Ta],-
scr LAECrxr LypRr^Nt Opera-om,xia, recensuit et commentario critico instruxit G. Hartel
l-.-Ìlil ,1,/T Appendix), Vindobonae. apud C. Ceroldi 6lium 1871. p. .,Oj,t-2: .Esr
l::r:.Ì^.L-_ T:dr1.,quem credimus orbe, / Golgorha Iudaei parrio cognomine dicunt ";,vr. p. ,U4.6/.69: "Hinc iter ad ramos et dulcia p,oma_saluris. / Inde iie, 

". caelu. pe,
ramos arboris altae, / IIoc lignum uitae cuncris ctàentibus,,.
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di Bonaventura: «Delinea dunque nell'intimo della tua mente la proget-

tzta pianta,la cui radice è irrigata dalla scaturigine perenne-, che pure si

.rpuid. in 6ume vivo e grande di quattro foci per inigare il Paradiso di
tuita la Chiesar'. In tal senso ci toveremmo davanti all'archetipo insieme

universale e cristiano dell'Albero rovesciato r0.

L'identità ra la Croce e l'Albero della Vita - il simbolo immemoriale e

universalmente sacto che apre e chiude la Rivelazion ebiblica (Gn 2,9; Ap
22,2) - è antichissima e, da un punto di vista flgurativo, risale almeno a

bassorilievi del IX secolo e mette in luce il ruolo che il patibolo di Cristo ha

avuto sul piano cosmico 11. Difatti, l'Atbot Vitae è frgrur.a dell'Axis Mundi,
della scala metafisica che pone in comunione tutti i piani dell'essere: g1i in-
feri (le radici), la tera (il fusto), il cielo (la cima) e cioè i morti, i mortali, gli

immortalil2. Dopo il peccato originale, il sacri6cio di Cristo ha ripristinato
ordine nella creàzione ponendo nuovamente in relazione la dimensione

celeste con quella terreitre, come afierma sant'Agostino: «Il male recato

dal frutto dell'Albero proibito, nell'Albero della Croce viene riparato» 1r'

' BoNavsÀrrut,{ o,\ B AcNoP.Ecto, Lign- oitae, Prol., n. I (OSB XIII, p 207)'
r0 Cfr. D,urr AucHlerrt, Dittina Commedia: Purgatorio, XXILXXV; A K Coo:uen'

tswtltr,L'alb"ro,ouesciato,inlo,ILgrand.ebrittidà-Sag11idisimbolicaeafte,acrr,adiR'
Limpsey, ed. it. acuradiR. Donatoni, Milano, Adelphi 1987, pp 12.l'l5J; P FrorcNsxrJ,

Le piii rcgali. Saggio sull'icona, ed. it. acttradi E. Zolla, Milano, Adelphi 1977, p 31'
i' A. M. FsnR RI, a/ r. .,A1bero della vita,', in R. Casreru, E Gurrnlano (a cura di),

lcottogtafw e atte uistiarc. Dizlonario diremo da L. Castelfranchi e M A Crippa, vol I,
Cini;[; Bahamo (Milano), Paoline 2004, pp. 54-55; Y CHtIsrrs, al e a1QuJ7q", ìvi,
pp.-+e-SSl; G. oe Cn,ornraux, S. S"rERcKx-,1 simboli del Medioetto, ed it a cura di S'

Lii.rili, Uli"no,1""a Book 1984, pp. 279-177; O. BEIcBEDER, Lessico dei simhoLi medie'

;;i: r;;à.;, Mi;"", J"ca Book ilda, pp. l1-48; G. Herrz'Moan, Lessico di icotografia

ctistiana, ed. h a clLrra ài A. Agnoletto, Milano, Istituto di Propaganda libraria 1995, pp

27 -)l;ù. Fl.vn-tl"r, Lessico àei simboli cistiazi, trad. it , Roma, Arkeios 2007, pp 9-10;

È,. i*rar, O;ziororio dei simboli ctistìaxi, trad. it., Roma, Arkeios 1995, p 22;J B*'
ioc«, Sin'bolisno cristiaxo, trad. it.,Milano, Mondadori 1997, pp- 4)-45,11)'114; A'M
éir.l.rxo, Diz;onaio della Bibbia, trad. it.,2 voll , Milano, Rizzoli 199,4,1, pp 52'55;J'

R.trls,Il segro e it sinbolismo della ooce, in lo. (a cura di), I srzrb.olì ielle gtatldi rcligio"i'

trad.'it., ùilano, Jaca Book 1997 , pp. 42'45 J.}lt'.l,' IL segxo della ctoce' ivi, pp' 47'65 '
, Cfr M. Eu,ror, Ttuttato di ttoia delle teligioni, ed it a cura di E' De Martioo' To-

ri.,o, Bollati Boringhieri 1954, pp. 301')ll; lo., Immagini c siubolt ' Sa-pgi sul simbolismo

iiiiÀ-nt;c;oto,.à. ir a cura di M. Giacometti, Milano, Jaca Book 19% ' 
pp 29'54 S'

iiiiii^" i t..ortotità dei simboli. Da Babiloxia a og2i, Milano 2006, pp 231'241; R'

GuÉ"r*, i;.bob d"lla scietza sacra, trad. it , M ilano. Adelplri 1990' pp 279-.29); Dizio'

,ori i"i s;.Oot;. uiti, sogni, coslurrri, gesti, lorme, fgure, coloi, num.eri, 2 vo-1L, a cura di

i. òt.rAi"r . a. CU.erbÀnt, ed. ir. a cura di I. Sordi, Milano, Rizzoli 1997 ,l' pp' 21')5;

b;r."iir;i aiU".it"losie e dellz religoni,) voll., acuradiY Bonnefov, ed it acuradiI'
S"'ai, ùif."", ru-.L ì 989, I, Pp. 19 2l i J C CooPLR, E zciclopedia illustta.te dei simboli'

Mil"io, fta"rrio lgg;, pp. 17-.24; H. Breoe xr"'rtNu, Exciclopedia dei tinboli, ed it' 
^ 

c:u-la

di L. Felici, Milano, Garzanti 1991, pp. l5'18.
rr Acosrrro Iee, Serzz o 218/c: De passìoxe Domixi, o 4, ]nlo'' Opere, vol XXXII/I

oitrirt; ti/l 6al-lzz9/o): su i Tempi-lìturgici, a cura di P Bellini, É Cruciani, V Tarulli'

Roma, Città Nuova 1984, P. 291 .
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E un'idea già espressa negli apocrifi Atti di Andrea, secondo I'espressio-
ne con cui l'Apostolo si rivolge alla Croce:

Sei stata innalzata nel mondo per dare consistenza alle cose instabili. Parte
di te si volge- al cielo per annunziare iì Lrigos celeste [ròv dv$prorov ].6yovl;
parte si stende a destra e a sinisrra per sbaragliare la tremenda fàrza aweriaria
e ricondure il mondo aÌl'unità; parte di te è ficcata in terra per raccogliere
insieme con le creature celesti le terresni e quelle dell'Ader{.

La letteratua cristiana antica ce ne ofire splendide esegesi. Così scrive,
ad esempio, lo Pseudo-Crisostomo (VI secolo):

Se temo Dio, quest'Albero è il mio rifugio, nei miei combattimenti mi fa da
scudo, e per la mia vittoria è i.l mio trofeo. Eccolo il mio stretto sentiero; eccola
la mia strada chiusa! Ecco la Scala di Giacobbe lGn 28,1-221, in cui gli angeli
salgono e scendono, in cima alla qua.le sta il Signore. euest'Albero, che-si steide
lontano come il cielo, sale dalla terla ai cieli. Pianta immortale, si innalza nel cen-
tro del cielo e dalla terra: fermo sostegno dell'universo, vincolo di tutte le cose,
base di tutta la te,rra abitata, nodo déll'intreccio cosmico, comprendente in sé
tuttala varietà della natura umana. Fissato dai chiodi invisibiti dèIo Spirito, per
non vacillare nel suo accordo con il divino; toccando il cielo con la sommitààel
capo, rallolzante la tera con i suoi piedi, e, nello spazio intermedio, abbraccian-
te l'atmosfera intera con le sue braccia incommensurabfi. Era intero ovunque in
tutte Ie cose e da solo lottava, nudo, conto le potenze dell,aria [...]. Allora nella
sua ascesa, questo divino spirito rese vita e folza a tutte le cose che tremavano
e di nuovo I'universo intero divenne stabile, come se questa divina estensione e
questo supplizio della croce avessero penetrato tutte le cose. O tu che sei solo tra
i soli e sei tutto in tuttol I cieli abbianò il tuo spirito, e il paradiso la tua anima: ma
il tuo sangue appartenga alla terra. L'Indivisibile si è diviso, perché tutto fosse
salvo. e per6no glì lnleri non rimanessero privi della venur" di Dio ,'.

ta Atti di Axdrea: Martirio di sa 'Atdrea apostolo, 14,1, in Gli Apocrif del Nuooo Tesra-
mento,vol.ll. Attie leggenl.e, a atra diM. Erbetta, Casale Monf.,'Marietti 1966, p. 442.

15 Ps.-Cnrsosrorro, De pascha Homilia VI, (PG 59, cdl.74.1-744): «Haec larbor] mihi
Deum timenti tutela est, outanti fulcrum, certanti bravium, victori rropaeum; haec mihi
arcta semita, a[gusta via; haec scala Iacobi, angelorum ascensus et descensus, in cujus cul-
mine stat Dominus. Haec atbor a terra usque ad caelum assurgir, immorraÌis planta, quae
fuma.erigiturin medio caeli er terrae, fulirum universi, 6rm"amenrum orbis, complixio
mundi, mortalem variam substantiam continens, invisibilibus spirirus clavis confrxa, ut
rei divinas congruens non ulfia solvatu-r, summus caelos contingins, pedibus vero terram
6-rmans, multumque intermedium aeris spirirum undique immeÀsis màoibus complectens.
Totus erat ubique ìn omnibus, et per se solum contra àerias potestatem nudus congrcssus
est [...]. Commotis enim universis et terrae molus rnut"n,ìbur, metuque tremeitibus,
ascendente divino Spiritu, viviEcaotis er conElmantis more, rursus sretii universus orbis,
quasi scilicet illa divina extensio et crucis supplicium peromnia extensa fuissenr. O sola in
solis, etuniversa inuniversis! Spiritum tuumiaeli haÈant, animam paradisus; [...] sangui
nem vero, terra. Divisus est indivisibilis, ut omnia servarenrur, ut niinÉmusqìridem lo:cus
divino adventu exlrrs esset». Citiamo la trad dara in H nr Lus,rc, Cattoticismo Aspeni
sociah del dogma, rrad. ir., Milano, Jaca Book 1979 (Opera omnia, 7), pp. 199 -400. Cfr.
inolrr_e H. R-n:lren._,41iti grcci flell'interprctaziorc ctistiaia, uad. it., Bologna, EDB 1990,
pp. 8r-86, con attribuzione del testo a un oimitatore di Ippolito» del III iecolo.
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Invero, nell'imma gine del Christus patiens lche èil caso nostro). il sangue

che discende lungo il palo verticale del.la croce è la [in{a spiritua.le dell'Asse
del Mondo, che i-ola Àno alle pro{ondità del Golgota dove soro seppellite,

secondo la tradizione, le ossa di Adamo, con lo scopo di vivificarle. Si trat-
ta di una allusione alla discesa agli inferi di Cristo (At 2)7;1Pt ),18-27;
814,10) - vittorioso sul male e sulla morte, distruttore delle porte dell'A-
dé -'e alla resurrezione finale, in cui si ricongiungeranno la sfera eterna e

ouella temoorale, la creazione e l'increato, così come nel Salvatore sono

Jaldrt. senr" confusione [a natura divina e quella umana. Il Redentore è

Nuovo Adamo in quanto vivificatore, ffasformatore dell-'antico-progeni-

tore dell'umanità. L'Alb"to della Vita eterna che fu proibito agli uomini

dàpo il peccato originale (Gn 3,22\ è reso nuovamente accessibile dalla

Crux be)edicta di Ciisto: <<Il tuo ramo - scrive Ezzo di Bamberga (1064-

1100) - porta il celeste carico. Su di te scorse il nobile sangue ll tuo frutto
è dolce é buono»'6. I1 senso cosmico di questa concezione si ricava da un

passo tratto proprio dai Sermones dominicales di sanBonaventula:

Cristo fu mezzo promanante efietti vitali nella sua Passione, n d1a quale operò

la saloezza stando )el mezzo della terra. lrrfatti come fa il cuore che è il mezzo

".. t^ it^.itti"". ael calore vitale nei sensi e che mediante gli spiriti fa a{fluire

iavita in tutte Ie membra del corpo animale. così fa Cristo crociEsso in mezzo

"i 
l"dio"i, .g[ e I lrg to della oita'piantaro daDio in mezzo al ParadisolGr 2,9]

a.-U" Cfril*".t. .eàirnte i ,".r"-enti trasmette la vita a tutte le membra del

Corpo mistico 17.

Con I'intento di identiÉcare quasi materialme nte I' Arbot e la Ctux, si

formano, quasi a cotroborar e la-ricchezza mistagogica delle metafore pa-

tristiche, là narazioni della Vera Croce, autentiche labulae mysticae, in

seguito riordinate da un dotto frate domenicano, il beat olaco-po daYanzze
(1i28-1298\, arcivescovo di Genova, autore della celebre Legendz aurea,

ào-i".irt" , puttire proprio dal periodo di composizione del.Lignurn .bo-.
naventuriano. All'origine di molti cicli pittorici france-sc-ani Ie natrazroru

cominciano da Adamò che, prossimo a morire, invia il 6glio Seth nel Para-

diso terrestre pet ottenere l'òlio della misericordia quale potenteÌrnguento

i"r.r-rtu.nico. L'Arcangelo Michele invece gJi dona un ramoscello - o tre

,.-i...o"t do ultt. versi-oni - dell'Albero della Vita (spesso identificato con

i e.tt Àto d.l S"". e del Male) '8 che Seth, trovato il padre già morto al suo

,u Ezzo vor Btuaz16, Cantilexa de mirucuLis Christi (Ezzolied),IXXXI) 177-180, in

Xte;ir" a."int e C"a;chi des Xt. uxd XIL Jahthunderts, hrsg von A §0aag' Halle a S 
'

iJo Ni.-"r", 1890, P. i4: «t ..1 jà t.oogerr din esr' / dj burde h.imelisce '.// an dich fl62

;;;il;;;É;;,74";uo.h., irt i,1,," u',ì. guot'' Citiamo Ia trad it data in M Lunxen'

iii.rii;à a"tti'i*-"gini e d,ei sinboli biblici, ed it a cura di G Ravasi, Cinisello Balsamo

(Milano), Paoline 1989, P.9
17 Boravptrun,t o,r B teNoxeeto, Semt- dom., 4, n 6 (O§B X, p 71)'

rs Cfr. S. Vy'er, Qaaderzi, II, a cura di G Gaeta, Milano, Adelphi 1985',p 119'
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ritorno, pianta sul sepolcro di Adamo. Il ramo cresce e diviene un albero
maestoso- riscoperto molti secoli dopo da Re Salomone il quale ordina che
nq.5lx utjli22316 il-legno. Gli operai, ruttavia, non riescono a trovargli una
collocazione perché il pilastro ricavatone risulta sempre eccessivamente
lungo o corto - quasi a significare la sua non complÉta appartenenza al
nostro mondo - e, adirati per questo, decidono di-gettado su un fiume,
aIfi.nché serva da passerella. La Regina di Saba, trovandosi a passare per
il ponticel.lo, intuisce I'origine del làgno e ne profetizza il futuio impiego.
Salomone, messo al corente della profezia, deiide di farlo sotterrare.'SoÉ a
seguito della condanna di Cristo la vecchia trave venne iLtrov^ta e uttlizzata
per la costr_uzione della Croce, conficcata nel luogo di sepoltura di Adamo,
iI Golgota (idea, quesr'ultima, vista con sospetto"d alacàpo dayarazze)1,).

Se i Lignumoitae di san Bonaventuru uu.à t.nrto.ontà non solo di tanti
sicuri auctores ecclesiastici, ma anche dei documenti Esurativi dell,arte
ycra a lui visibili, anche Pacino da Buonaguida, pur s"eguendo il testo
del doctor seraphiczs e corrispondendo alle sie committenii, si sarà ricor-
.lato di moltissime immagini dell'Arbor e di alrretrante iconoerafie della
Crocifissione. Vi è indubbiamenre_un legame profondo che innàra l,opera
teologica di Bonaventura nello sviluppo-delle arti figurative del suo rempo.

2. San Bonaoentura: teologia ed etica dell'<,ars».

Le molteìnterpretaz ioni graÉche, pittoriche e scultor ee del Lignum Vitae,
estese o sintetichez0, {avorite anche d u volgarizzamenti tecenieschi comé
la Med.itazione sopra.l'arbore della Crocer,ll'ispizzione i-Àagi.,atiuu of_
terta dal trattato sul)a Vitis mysticar2, ma anchi I'influ enza ché le Med;ta_
tione-s de oita Christi, considerare sommamente autorevoli proprio perché
attribuite effoneamente al Doctor seraphicus», hanno rrrr'to irll".arti 6-
guative, dimosrano quanto fosse t.nrtu in ult" .o.rriderazione l,opera di

_ 
r' Cfr tecopo-oa Ve nszze, Legendz aurea, a cura di A. e L. Vitale Brovarone, nuova ed.

lorrno, Einaudi 2007 , pp. )68-369;1o., Legexda Autea.Testo a cura di A. Levasti, 2 voll.,
presentazione di F. Cardini e M. Martelli, Firenze, Le Lefterc 2000, I, p. 2gl; Rlumr,
Miti grcci nell'inteÌpletaziote cistiau , cit . , pp. 77 -86.

.. 
r Cfr. L. Borzoru, fu rae d,elle immagixi. predicaziote h uolgare dalLe otigiù a Berflot-dirc dt Siexa, Torirlo. Einaudi 2009, pp. 7 8 -8 I .

'zt Cfu. Meditazione sopra I'arbore della Ctoce: testo dì lingr& citdto a petna, a crra di G.
Manuzzi, Milano. Silveitri l8l9

- 
» Cfl. C. F*ueola, l,a ooce delle imtagini. pillole iconogtafiche dal Medioeoo, Torino,

Einaudi 2010, p. 288.

, 
2J C[r. IoH,r,rt_es ozCrulfÙi Meditacioies t)ite Cbisti olirt satcti Bonaùettufie attri_

bulae, ed. M. Srallings-Taney. Turnhou t. Brepols 199j \CCCM, I 5 J); rrad. it.. Aromrrro
f'RANcEsc^No DEL I REcÈNro. ltl"dita?,oni tulla L,ita di Cùrro, a cura di S. Coda, Roma,Città Nuova 1982; G. Duay, La e c la so";"tà *"d;iuol"',-irui. ii, ni.l-ÈIri, r_ur"rr"
200), pp.292-29); O. Nrccol, Vederc con gli occhi del caore. Alle .i*ir; a"liot"* aat"
immagin, Romz-Bari, Larerza 201 l. p. 9l .
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Bonaventura presso committenti e artisti a partire dal basso Medioevo'za;

ma al di là del'influsso diretto sul mondo della figurazione liturgica e de-

vozionale, tutto il pensiero bonaventuriano esprime, in modo irnplicito o

esplicito, una complessa concezione del bello e dell'arte; vi è in essa, come

afierma giustamenìe T. Moretti Costanzi, un generale «tono esteticot>2''

Nel ce'iebre opuscoToDe reductione artium ad tbeologiazr, il teologo e mi
stico francescano, ricorda che oogni scienza umana ripete nel suo proprio

contenuto, in maniera se-pt. più chiara, il triplice insegnamento della

Sacra Scriitura: I'eterna generazione e l'incarnazione di Cristo; l'ordine
del vivere; I'unione dell'anima con Dio»26. In ogni scienza o arte è, dun-

que, nascosta una allusione alla multiforme sapienza di Dio, e, in senso

inrrÉrso, di ogni scienza e arte può servirsi la teologia per esprimete la

verità intorno a Dio2ì.
Bonaventura non tratta qui speciÉcamente le arti Égurative, o in modo

ancor più particolare, Ia piitura, ma questo.accade perché i1 suo concetto

di ars à esiremamente ampio comprendendo <(tutte le scienze, dalle arti
meccaniche alla conoscenia sensibile, alla f,losofia'>28 E, d'altro canto, i
.,à.pit to.i, del tempo di Bonavenrura non Pensano a se-stessi come ad

oartistio nel significato odierno del termine; meglio si addice loro il titolo
di maestri, di irtifices, che li qualifica professionalmente- alla stregua di un

qualsiasi artigiano. Né i dipinti trecenteschi, come quello di Pacino, sono

.'ii."r,i op..Ja'utte in senio moderno, ma manufatti destinati ad assolvere

u.r.ompiio p.ecito: quello di sostenere sia le funzioni liturgiche pubbliche,

sia la pàtica religiosa domestica. Il ruolo dell'artista cristiano non ne risulta

tuttavia umiliatò; lo spiega per{ettamente Ananda K. Coomaraswamy:

Dal punto di vista medievale l'arte era il gener-e 
-di 

conoscenza secondo la

.,,,d" lk,itt" immasinava la forma o )'impiinro dell opera, e grazie alla qua-

È*ripr.Jr..r, q".Ui forrn, n.l materiale iichiesto o disponibiJe ll nome del

prodo"o ti."lrrir,. non eta lrte ma lrtelrttto, ossia un-a cosa. /4 ll4 ad arle ' vrslo

iÀ.1*te e . ti."ne nell'artista. Né esiiteva alcuna distitzior.e tra belle atti e

iii appirat", fia 
^tte 

pura e decoratiua Ogni abiltà creariva era frnalizzata d'

buor'iro , rolrlo""rrc àlla condizione Benché gli usi-a cui si applicava potessero

,""rri ""iii à'ii;tl. in ambedue i casi non cesiava di essere ugualmente arte 2''

Lo studioso singalese trae questa concezione proprio dallo studio del

p*ri.to Ùonuu.niu.iano, perìui l'ars è l'unica tta le speculationes intel'

21 Cfr. M. Toru.sr, L a rte delTteceùo in Europa, Torino, Einaudi 2012, p 88, schede5-6'

'z5 Cfr. T. Moterl C os"tlNzr, lL tofio estetico del pensiero di sax Bonartentuta 11966)'

in Io., Opere, a cura di E. Mirri e M. Moschini, Milano, Bompiani 2009, pp 266l'2669 '

'?6 E. BETToNT, J7r 8o flaoentlru, Btescia, La satola 1944, pp' ))')4 '

'z7 Cfr. S. VrNtq Rovl eut, Sax Botaoettara, Milano, Vita e Pensiero 197 4, p' 12'

's E. CurrrNI, ad a. <r Ars,, in Dìziotario bofial)eituriano, cit'' p 206 '

']n A. K. Coorlan,rsw,ryrv,L-a naturu dclL'arte medieuale,lnl» , Co"e intelprctoft un'o'

peru d.'a e, ed. it. a cura di G Marchianò, Milano, Rusconi 1977,pp 12O'121'
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lectuales destinata alla produzione di una realtà esterna: solo con essa la
conoscenza si trasfonde in alcunché di estrinseco i0 e Dio stesso ha quindi
creato le cose alla maniera di un artista perfettissimo e fecondissimi che
intende realizzare le sue concezioni idealirt. In questo senso Cristo è l,ars
Patris, attraverso cui l'Altissimo chiama all'esistenza il cosmo e dà forma
a ogni creatura (Go 1,,2-3; Eb 1,2): il Verbo, secondo I'insesnamento di
sant'Agostino d'Ippona, è allora sede degli archetipi divini]dei modelli
secondo cui tutto è stato creato12. Certò I'arte umana è solo ombra di
quella celeste e vi si connette per an alogia: imitatio dell'ars aeterna, non è
perpetua e perdura per un periodo limitato di tempo. Ma se Dio pioduce
il cosmo attraverso il Figlio,_in cui sono raccolti e òrdinati gli arcÉetipi di
tuttele cose,_«le idee esemplari contenute nella mente divi-na, oltre a ser-
vire da modelli perl'ars aeterna,vengono infuse nella mente dell,uomo»,.
Nella scrittura il modello archetipico a cui deve ispirarsi I'artista sacro è
difatti, rivelato da Dio stesso: si pensi solo al Tabernacolo del deserto e
ai suoi arredi sacri (Es 25,8-9;25,40) o al Tempio di Gerusalemme (lCr
2_8,1,9; Sap 9,8) )a. Fin dalla Scrittura gli artifices i soro stati colmati da bio
di sapienza, d'intelligenza, di scienza-per ogni sorta di opere, per inventare
tutto. quello che si può fare» (Es 35,3 l-32); qui inaentaie sigiifrcz int enire
e.cioè «trovare», la qual cosa, in arte sacra, iignifica far pròprio un arche-
tipo, un modello presente in nenteDej a cui die forma visibie rr. L,artista
attinge ai modelli eterni, ascendendovi dal mondo visibile, secondo l,aza-
gogicus mos, cotcetto che Suger, abate di Saint-Denys, deduce da Dionigi
Areopagita per il tramite di Giovanni Scoto Eriugena ri, entrambi auctores
assai familiari a san Bonaventura. Come il cosm"o creaio esce dall'Artilex
divino per mezzo del Verbo eterno, il manufatto artis tico esce dal7, artilex
umano grazie all'immagine che è nella sua mente, producendo all,esterno
una torma simile al modello interno ]i. Potremmo parlare a tal riguardo
della imaginatio recta o dell'alta t'antasia di Dante Àlighieri, recetore e
interprete dell'opera bonaventuriana rs, della quale semÉra aver recepito il

ro Cut'nr.u, a/ a. «Ars",clt.,p-20).
' C fr. L- [,qvlr,qnnoN L a d u . lma1o », it D izionari o b o n ar e n t uriano, ci.t., p. 4 g2 ; tsat _

royr.Sat Bonauentura. cir., p 74.

') Cft. Cur-nuy ad o . <.Ars », cit. , pp. 205 -206 .

rr Ivi, p. 206.

'{ Cfr. M. Er-r,roe, ll nìto dell'eteno lorzo, rrad. ir., Milano, Adelphi 197r, pp. 17-
18;J. Ht xt, Il simbolismo del Tempio ctistiazo, rrad. ir., Roma, Arkeios'1996, pp_ 2)-28.
. 

r5 Il concetto platonico-cristiano, attraverso il pensiero di Antonio Rosmini Serbati,
giunge Éno ad A. MlrzoNt,Dell'inuenzione. Dialogà, acll.adiG. M*i"rri liii""o, lrotir,é
1961, pp.7)-84.

.16Cfr.E.l,rr'rorsrr,SugerabatediSaint-Dexis,ir,lo.,llsigtificatonelleartiuisioe,ed.it. acuradiM. Castelnuovo e M. Ghelardi, Torino, Einaudiig99,pp. l2g-129
'7 C{r. lAMl\r^RRoNE, ad o. <<lmago», p. 4g2.

'3 Cfr. DaNre Alrcnrcxr,Diuixa Commedia: parudio,XXX l,142 e Ialllunnore, al
a. << Imago>>, cit., p. 482; F. Tlreo, ad u. «Anagogico», in Ez ciclipedia Daitesca, Roma,
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motto «imaginatio iuvat intelligentiam, re, per cui I'immaginazione aiuta

Ia co-pre.rrione, ma soprattutto so stiene la noesis '

Come scrive ioo-u.àrru-y, .,quando san Bonaventura dice che l'ora-

tore esprime ciò c be ba h sé (pei seimonem exp.rimere.quod habet apud se)'

.iÀ rigiia." .t. I'oratore dàìspressione a uÀ'idea che ha accolto e fatto

.,.oorfa. cosicché essa può scaturire dalla sua interiorirà in modo origina'

i.riq N.. si rratta dei moderno espressionismo ma della identificazione

iii')irìti, "^ii"con 
il modello divino, della piena interiorizzazione del

secondo da parte del Primo:

L'identificazione dell'artista con la forma o l'exemplar,della cosa da fare è

,rt",.ì" c".* f"r."le dell'opera sressa quanto il motivo.del piacere.che I'artista

;;;ì.;;;,;;il;'ri il piac'ere che lo spittatore rrae.dall'artefano [ ] dipende

;;;;;i;;i;;;;;J[', iJ.nri6.u,lone con la sua forma essenziale{r

Tale concezione non riduce 1'artista a mero esecutore impartecipe di un

--pi à-p".agli aal'esterno; perché non vi è "otatore" sacro capacedi

;.;;;ri";. se Js[ stesso non èìcosso dall'interno, se non è capace di far

ir"ì"... i. re tifotrn, da realizzare. V Gheroldi, rilerendosi proprio a

;;;';i;.-;;; luela di Pacino, ci ricorda-che lareali':azione dell'o-

I.r, oi,,oti., a"u.u" pro..d.r., 6n nei piir delìcati detragli' in modi non

iiriiir Jrìr"Ur .ullizzari durante la pratica della preghiera' sollecitata

ari o"tti.ol-i dell'immagine sacra stessat' lnoltre la visione dell'ars in

il;r;;;;;;, la trartazio"ne dell'imago mentis come visione delle ra'iozes

iri"ìoo" drlÉiglio, .or,ruonu p.ofoÀàu,ntt'tt, sotto molti aspetti' con la

metafisica dell'ico na bizattina:

Le icone sono emanazioni formali, proiezioni nel mondo sensibi.le dei prototi-

"l 
..f.ìtii"J. 

^ 
dite dei personaggi sacri che vivono ormai in eter.no nel Regno

ff èi:ìi;ilt,;1. ;r'"ii;';,i,'. potenza sono trasmesse a chi conrempla

il;;;;;;;;i;;.'J'"rì"i. a.i a.'""to passa, in un cercb io,masico ' secotdo

I'espreisione di Otro Demus, attraverso l'icona al PrototiPo" 
"

Istituto dell'Enciclopedia italiana 2005, vol' V, pp. )18.}79; S' Vlt'tt'tI, Rovrcnr' ad o'

.. Èi"àr..i*^,, 1'l, iol. VI, pp ll4-320'M Rax,alr'' *Fanrasiao' ivi',vol VlII'.pp'614-

r,tcAI-,cficr.a/v..'lmaeinare",ivi,volVPp'll7-ll9lMR^xdd'''(lmagrnatlva»'
i;,;;. r1ò-;0, À. iiiii, ra,. "trnugin"zìone", 

ivi.pp r2o'r22''to 'adu "tmasine" '

ivi, pp. 122'126
1'' Bon^ru*rr*n o^ BAGNoREGIo,li8, 'i'ae, 

Prol', n 2(OiBXllI'p 206)'

.,, A. K. CooM^R-as\6M \, futitazione, esprcssione, pafiecìpozione,lnlo ,ll2rutde bù'ì'

do, cit., p. 221 .11riferimento è a Red' a/', n 4 \OSBt'l11' p' 42)'

" loi,., ta filosofia delt'arte medicuale e orientaLe 
' 
io lo , ll grunde brittido ' 

cit'' p' 66'

" i. CnuJiorr'r, Oatogli di Gittliano da Rinini, in Gìuliatto da Rimi"i:.ilpolittico dell'in'

,.rorlor"i)"-a"Uo v"irrz!, a cut" di A Volpe, con scritti di F Massace-si' V Gheroldi' A

eoÀpifì, ni-i"i, f.raazione Cassa di Risparmio di Rimini 2004' p 77'

" L LInos,rv Oe*-, Coiè la piuura d icone? Trc isposle' in lo ' ' Nel motdo delle icone

o,n\"iiì 
" 
sìtririi,àa ii.,.,i'"Jia.ci'vanardi Milano'JacaBook2014'p't>6;cfr'o'



r68 ALESSANDRO G]OVANARDI

Non diversamente dai pittori d'icone, che si situano «a metà fra i ser-
vitori del santuario e i semplici laici», cui si prescrive <<una condotta se-
mimonastica,> e si richiede <<di essere umili i mansueti, di mantenere la
purezza sia dell'anima sia del corpo, di osservare il digiuno e la preghiera e
confessarsi spesso al padre spirituale ,,1'artilex italiai.to medieriale"_ come
Pacino - partecipando « alla docenza della Chiesa» ar rivestiva un ruolo che
nella sua sobrietà arrigianale evocava alcunché di ascetico o Ji ,à."rdotA..
Dipingere nel Medioevo, insegna G. Freuler. era un arro di devozione,
attraverso il quale I'arrista guardava con speranza alla felicità eterna15.
Lodrmostra. rn rempi assai prossimi a pacino da Btonaguida, Libro
della Corporazione dei Pittori senesi dell'anno 1155, che teiimonia l.alta
consapevolezza spirituale dei maestri nella delicata missione ,.lig;oru u
loro aEdata, assumendo il ritmo triadico delle rifl.r.iorriborru.rr,u.lur",

Nel cominciamento, nel mezzo et nella 6ne di dire et fare nostro ordine sia
nel nome de lo onipotente Idio et de Ìa .r, M"dr. V;;;i;irlràìnì-" S. U.rir.Amen. l,mpercioche noi siamo per Ia graria di Di" ;;;il;r,;;;i rlti uo^ini
gro§st, che non sanno ]ettera, de le cose miracolose, operate per virtit et in virrit
de Ia sanra fede ro-

Il,testo fa eco,ll'insegnamento del canonico Guillaume Durand, vesco-
vo dl Mende, che tu contemporaneo di Bonavenrura:

Le pitture. e gli ornamenti che si trovano nelle chiese sono le letture e lescritture dei laici [... ]. Quello che Ia Scritt*a -ostra a.olo.".fr. irì.gg"n", t"
Lrl,yli 

lg i^::q* ,gÌi ignoranti, perché senza istruzio* .rri u.aoro ,n qr.r,,
cro cne oevono segutre e lo leggono in questi dipinti, loro che non conoscono
te lettere,,_

-, {a 11 funzigle della pittura non è solo didattica, e non si rivolge solo
aI popoto analtabera; essa commuove più della parola scritta e per questo
scrive Durando:

Dtsus, Byzantixe Mosaic DecotutiorT. Aspects ol Motumental Art in Byzafltixrrr,ll)ndon,
Paul, Trench, Trubner 1948, pp. 6-j.

aa FLoRENsxrJ, Ie pol e tegali, cit., p. 93 e cfr. pp. 9l-94.

^r,|,'--a^ 

,.\*\\i,l 
!:ri*i a londo oro e i 

-loro creatori, in Forìli oto. I)ra colteziore petMruno L^tatogo deua mostra (Milano, 2 dicembre 1999 - l0 gennaio 2000). a cura di A.Paolucci e C. Freuler. Milano, Skir a 1999, p. 15.
4.statuti dell'Ate de' pittori satesi delranxo mcccro, itr carteggio it edito d,Artirti dei

secoli XIV, XV, XVI, t.It. 1t00-1tt7, a cw" di J. !r. ò;y;;il.;I,"li.-UJiirs, p. r.

^ 
i G. Duraro oE M ex"oe, Manuale per compreidete i! sigflificato simbolico delle caxedrali

e aeue.ct rcse, ed. ,r_ a cula di R. Campagnari, Roma, fuireios 2000, p. ,r. Si rratta dellaparte rntloduttrva del Rationak dioinotum oftciorxm; clr. I mistici deil,Occide*e, vol.l, acura di E. Zolla, Milano, Adelphi 1997, pp.796-801.
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Noi non professiamo rispetto piir grande per i libri che per Ie immagini e.le

pittut"r; . u'.r.oru, ., noi veneriamo [lÀ im-agini] tenendo t mente il ricordo dei

iatti compiuti che esse rappresentano 48.

Come nel Lignum uitaeboflrrventntiano, Scrittura e pittura sj intessono,

e così devozioÀ'e e memoria. D'alronde per il sommo maestro francescano

la memoria è la condizione previa che Dio dà all'essere umano per poter

- oer li rami - risal.ire a Luij''. Il buon operare del pittore, inoltre, non è

.ti. un .ifl.tro della vita trinitaria e prende avvio dalla pregh-iera e dalla

lirursia. secondo Ia scansione ternaria - potentia, sapientia. uolunlas - che

.itrr?r." f, stessa riflessione filoso6ca e teologica del Doctor seraphicusta

anche riguardo all'ars, e alle lorme ideali:

[...] la fede nostra principalmente è fondata in adorare et credare uno Idio

i.r i.r'rrl,;,, .fit Idio;t infi;ita potentia, et infrnita sapientia, et infinito amore

et clementia: et neuna cosa, quanto sia minima, può aver cominciamento o

fine senza queste tre cose, cioè senza potere, senza sapere e[ senza.con amore

volere. | ... iEt perché le cose spirituali debbono essere e sono eccellentemente

in-nu"ril .ipr"iiotissimamentà sopra le temporali, cominciaremo a dire come

rilrl.l" f, ràro .*tra del venerabile et gloriòso missere santo Luca, el quale fu

no" roi"-"n,. ng*atore della statura e della poltatura de la gloriosa Vergine

iufrtlr-, À" i. *tiprore de la sua santissima vià et de suo' santissimi costumi'

,rnde onorata I'arte nostra tl.

Una visione molto simile è espressa ancora sul crinale tra i secoli XIV e

xV àrl siones.o Cennino d'Anàrea Cennini da Colle di Valdelsa (ca 1170-

.^ tcioT. n.t suo f 

^moso 
Libro dell'arie, in cui la vita del pittore è concepita

come un corso di studi in filoso6a e in teologia, rafiorzata da una severa pra-

ii.u -o.ul", sono infatti necessarie morigeratezza nel bere e nel mangiare

."À. rilt. ".t -ntatto con le donne, a{finché la mano rimanga {ermat2'

À.r.À" C.n"i"i.omincia, secondo un rigoroso ordine teologico--gerarchico'

;;.d;;;; il;ocando I'aito Iddio"onnipotente, cioè Padre Fisljuolo

a;;i;;'S;;;"; t..ondo, quella dilettissima awocata di tutti i peccatoriVer-

eine Maria, e'di Santo Lùca evangelista, primo dipintore cristiano"'' Chi

ir..* ,àri," i"i.odursi al mestÉre no; dovtuaàpet"t per desiderio di

guadagno ma essere mosso <( per amore e per gientileza»'r' La concretissima

rsG.DuraloorMgloe,Manulepetcomprendcreilsignifcotosimbolìcodellecattedtali

e delLe cbiese, cit., P. 58.
a" F. Po*ztt , ad u. nMemotia», in Dìzìotario bonattexturiaxo ' 

cit', p 55) '

'o Cfr. Bol,rvprrupr D^ BAGNoREcIo, Bte,il., I, no 7-9 (O'!B V12,pp 74-85); L Mt'
rtntJo, ad u. «Tr'tnttas», ii Dìzioflatio bor\at)e ttiaio'cir''pp 879-826

" Statati dell'Atte de' Pittotì Sanesi dell'axxo mccclo, cit-, pp l-2 '

'r Cfr. A. \Vesen, Dzccio, trad. it., Colonia, Konemann 2000' p' 18'

" C. Celuu,IlliÉro dell'atte,actradiF Ftezzato, Vicenza' NeriPozza 2oo9 
' 
p 6)'

5\ rhid.
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realtà_della bottega, dove si entrava da ragazzi per apprendere il mestiere
sotto la guida di un maestro, di un artilex afiermato è-in cui si riceveva in
eredità l'esperienza e la cultura del dipingere, assume nel Cennini un signi-
6cato etico e spirituale che si colora di espressioni "stilnoviste";

..Voi, che con arimo gientile sere amadori di questa virtù e principalmente
all'arte venire, adornatevi prima di questo vesrimento: cioè amàre, riÀore, ub-
bldrenzae perseveranza; e per quanro piir tosto puoi, incomincia a merterri sotto
la guida del maestro a imparare; e quanto più tatdo puoi, dal maestro ti partirr.

Senza forzare troppo il discorso, le attitudini virtuose richieste all'ap-
prendista artilex dal Cennini, sono assimilabili a quelle che san Bonaven-
tura ritiene necessarie al discepolo in religione, pei cui la sottomissione al
maesrro è [unzionale al progresso spirirualè: «Asàoltare Ia verirà e assentire
ad essal disprezzare e Iuggire [a vanità; amare e difiondere la bontà; amare
a.rdentemente Ia legge divina». In entrambi, ogni magistero deriva dal
Salvatore stesso «che fu iì principale legislatore e insieme il Derfetto uomo
terrestre e celeste, perciò Lui solo è il principa.le Maestro É Dottore,r. O
meglio ancora: «Cristo è il Dottore inteino, né si conosce alcuna verità se
non per mezzo suo, e ciò lo compie non parlando, come facciamo noi, ma
illuminando interiormente»> 16. Li virtù ,istilnovisie,,, ,,petrarchesche;,, di
Cennini,.6glie dell'umiltà e dell'ubbidienza, sono un a;àltatio Christ;, che
intende I'artifex tmano, quale omb ra o imago di qloel)o celeste.

). Pacino interprete del «Lignun oitae».

Nel rispondere alle esigenze liturgiche e devozionali del monastero delle
Clarisse, Pacino, artilex publicusin aÌte pictorn , dà forma a quella che
poremmo chiamare sia una potente visiòne [turgico-eucaristicà, sia una
grande icona dottrinale, straordina_riamenre riccà di allegorie e simboli.
La.stessa tecnica urilizzata dal pittore - tempera all,uouJe oro su tavola
di legno - rimanda a quel.l'iconologia degli elàmenti, a quella <,Dansemiosi
metafisica,> medievaie tT che corrispondà ala concezior" ri-bàli.o_-ur.-
rica della teologia dell'icona.

E così la stessa tavola di legno è anch'essa un simbolo d el Lignum Vitae,
pos.to all'origin_e e al tcrmine della storia sacra, ed è al contemio memoria
della Croce di Cristo la quale, rievocata nell,incruento sacrificio eucaristi-
co, rende possibile cibarsi dei frutti di Vita eterna perduti dall'uomo dopo

55 Ivi, p. 64.

_ '0.F. G^MaETTI, ad u. «Magister», in Dizioxano bonaoentàrrono, cit., DD. ,26-: 31.
P_assi tratti da CÉr unus, n. t9 (OSB yU2, pp. t66.t69) e Hexaai., ioi'. i[, n. > joSA
Yll1,pp.72.7)).

'1 Cft. U. Eco, Arte e bellezza rcll'estetica medieuale, Mi)ano, Bompia.nt lgl:- , pp. t r -19 .
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la cadtta (Gn 3,21). L'artista, levigando e lavorando la tavola, evoca l'an-

tica similitudine del Creatorequalé falegname - Giuseppe, padre adottivo
del Cristo (Mt 13,55; Mc 6,3), è di{atti un carpentiere - per cui il legno

simboleggia la materia prima, creat^ ex fiibilot8 e, secondo san Bonaven-

tura, «principio passivo e ricettivo delle forme»te.
La tàvola,ìcavata per accogliere la stuccatura, diviene memoria della

culla e del sepolcro del Salvatore, del Natale e della Pasqua, della Morte e
della Resurrézione; mentre la stuccatura stessa del legno lo trasforma sim-

bolicamente in una parete, rendendo la pittura di icone simile al lavoro del

frescante o del motàicista, al fine di trasmettere alla saldezza e alÌa invin-
cibiiità della dottrina teologica e dell'esperienza spirituale60. Sulla tavola
di legno vengono perciò stesi piìr strati di gesso bianco o di un amalgama

d'alÀastro: i--rgitt. della prima luce creata (Gn 1,3) e al tempo stesso

della tabula ,asa, o d.ll'alba pratàlia della pagina, sulla quale tutto sarà

trasmesso; difatti, tradizionalmente si parla di "scrivere" un'immagine
sacra e non di dipingerla6r: concezione bizanlina quanto mai calzante per

il lavoro in quesiione di Pacino. Di norma ra il legno e la preparazione si

stende anche un tessuto di lino, che, 6n da epoche arcaiche, intende signi-
6care la struttura e i.l movimento primordiali dell'universo 62.

Ciascuno di questi materiali simbolici supporta anche uno speciEco si
gnificato cristològico e, applicati alla tavola dipinta, ne sottolineano la fun-
iione estensiva del mistero della Inc arnazione'. il legno è anche la sostanza

della Vergine di cui è formato il corpo di Cristo6r, «dandone la materia
pur rimanendo passiva riguardo alla forma»6{. Tale corpo è rappresentato

àal tessuto di lino, come a{Ierma Bonaventura proprio nel Lignum oitae'

chiedendo alla Madre di Dio di contemplare il corpo del Redentore morto:
.<.<Osserva quella santissima veste del tuo amato Figlio, intessuta nelle tue
castissime membra dall'arte dello Spirito Santo»6t. Espressione che sem-

bra derivare dalla liturgia bizantina: <.Tu sei veramente il telaio della divi-
nità, su cui il Verbo haìessuto I'abito del suo corpo; vestendolo ha salvato

tutti coloro che ti glorificano con mente purarr 66, o forse dal cistercense

Giovanni di Ford (t ca 1274):

La beata Madre di Dio, con I'aiuto dello Spirito Santo, ha fatto all'unico
diletto del suo grembo una veste tutta intessuta dall'alto; veste d'incomparabile

53 Cfr. Lrrosan OrT e, Che cos'è l'icona?, cit., p. 6).

'e C{r. A. PeRaroNer , ad u «Mateia», it Diziotario bonauenturiaxo, cit., p. 547 .

60 Cfr. Ft-otoNsxrJ,Ie porte rcgali, cit., pp 150'l5l.
6t Cfr Lrrosar Oru, Che cos'è l'icotta2, cit., p.6).

"' Cft. ibid.
61 Cft. ibid.
6a S. M. CeccurN, ad a . <,Maf-c», in Dizioxalio bonal)extwitno, cit., p.5)6.
6' Borevrrrurut oe B AGNoì.EGro, Lign. oitoe, t.ll (OSB Xlll, p.247), '

« Octoecbos (Ot<ta'tt1o6), Tono Vl, Ode Vll. Canote della Madte di Dio.
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candore di cui non si è mai visto l'eguale sulla terra, oé prima né dopo di essa;
una veste che nessuna macchia può contaminare né nessuna mano ròvinare67.

Questa straordinaria metafora dello Spirito quale supremo Artilex e del
corpo del SaÌvatore come tessuto discende da un'antiia e venel;bile tra-
dizione, che testimonia I'ampia conoscenza da parte di Bonaventura dei
Padri greci e bizantini e dei loro scritti omiletici èd esegetici, mediati dalla
cultura monastica; e si riflette meravigliosamente ancÉe nell'opera di pa-
cino, soprattutto nel tondo dell',4ràor che rappresent a I'Annunciazione a
Maria e la Visitazione (frg.2):lì. dove lDoctor seraphicus recepisce l'eredità
patristica orientale attraverso i testi teologici e liturgici, Pacino e le sue
committenti lo fanno mediante la rasmissione di immagini dipinte e dei
loro prototipi 68 (fig. 3).

Riportiamo, innanzitutto, la descrizione iconografi ca dell' Annuncia-
zione della Madre di Dio, secondo 7'Ermeneutica dàtta pittaru, il manuale
athonlta dell'iconografo Dionisio da Furnà risalente alla prima metà del
XVIII secolo, ma fondato su testimonianze assai anticheze, e per questo
considerata fonte autorevolissimaTo:

. D.elle case. La santa Vergine in piedi davanti a uno scranno, la testa un po,
inclinata. Nella mano sinista ha un fuso awolto di seta; la sua mano destù è
aperta e tesa verso l'arcangelo. San Gabriele è davanti a lei; egli la saluta con la
mano desra e ha un'asta nella mano sinistra. Sulla casa c'è ilcielo. Lo Spirito
Santo appare su un raggio che si didge sul capo della Vergine (Lc !,26-)8\11.

A parte lo scranno che non si vede, ma che ipoteticamenre potrebbe
essere coperto dal manto della Madonna, la descrizione combacia quasi
pelfettamenre. Vi è in più, tuttavia, il patticolate - non trascutabile e as-
sai audace - del Figlio che, attraverso un raggio luminoso, scende, anzi si

6r Gtovamv or Foro, Se tmoai suL A*ico dei Cantici,YllI, 4, À Testi mariani d.el secotdo
millennio, vol.lY. Autoti medieooli dell'Occidette, secoli X LXV, acuradiL. Gambero,
Roma, Città Nuova 1996,p.69.

''^ Cfr. A. GrovaN,rmt,ll sangue e La putezza- It simbolisno della lana nell'icottogtafa della
Madrc di Dio tra Oriente e Occidelte, in Sul filo della laru. Caralogo della mosira'(Biella,
21 aprile-24 luglio 2005), a cura di Ph. Daverio, Milano, Skira 2bOl, pp. 131-154; I».,
Uxa tessitura di simboLi. L'icologafia dell'AnnunciaTiore rclla pìttura tisia d,icone,in lJx
filo rosso tra le dìta. L'Axntnciazioxe xell'Oriexte cistiano . Catàogo della mostra (Vicenza,
8 dicembre 2008 -29 marzo 2009), a cura di A. Giovanardi e A.Zuccari, Vicenza, Terra
Ferma 2008, pp. 8-25.

6' Cfr. S. BernNr, I/ « Maruale del Morte Atbos,» flell'ombito della tlattatisticd ,ul|aie
pottbiza ht, intrcduzione a Drorrsro oa Foxr.ti,,, Emteneutica della pittxra, a clra di G.
Donato Grasso, Napoli, Fiorentino 1971, pp. vrr-Lriv

'0 Cfr FroneNsxq, Le lolte Ìegali. cit., pp. LOO-1O4.
i' Drouslo oa FunlÀ , Ermeteutica dellz pittna, cit., p. ll5, o anche I segreti dell,ico-

rografa bizantiru. l-a «Grida della pittura» da un a ico manoscriro, ed. it. acuradipL.
Zoccatelli, Roma, Arkeios 2003, p. 118.
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tulla, verso la Madre per abbracciade il co1lo, mentre Maria sta con I'orec-

chio ieso in ascolto dàla Parola di cui Gabriele è messaggero, a ricordarci
comel'Annuncio a Maria iesteggiato il25 marzo, sia contemporaneamente

i.l concepimento di Gesù, n t; il25 di dicembre, esattamente nove mesi

dopo. E, tuttavia, il Bambino già visivamente formato che si precipita

veiso la Vergine per stringersi a lei, se non è inteso correttamente come

il destino deI VerLo a incarnarsi, ad' asstmete ab origine lz nattsra tmana,
andrebbe a contraddire la verità secondo cui la veste/carne del Salvatore

viene <<intessutar> nel ventre di Maria (non fuori), dallo Spirito che <'a guisa

di fuoco divino ne infiammò la mente e santifi.cò la carne con perfettissi

-^ ooi"rrr" ", .rattamente ciò che <ri1 fuso awolto », intende significare'

ilÀ[rÉlÀ..,...a intento del pittore e delle committenti dare l'idea dello

tiiÀ "iittut "ort;rzs 
con cui Bànaventura intitola nel Lignum rl paragralo

irJll' Annunciazione e si manteneva in loro la memoria dell'iconografa rara

Àu t."dirio""l" del concepimento, signi6cato dal Cristo-in{ante nel ventre

della Madte, unito al frloìome al cordone ombelicale (fig 3)'-'N;iì;;diri""e 
ecclesiastica, div emta labula, nelle scritture apocrife'

f.^ i" quAi.i.o.ai amo lProtottangelo di Giacomo,-risalente' nelle redazio-

.ioiuà*iJ., ,tla prima metà de"l II secolo. ci si imbatte-in dettagli della

"ià a.tt, Madre di Dio, del tutto assenti in quelle ortodosse ln questo

ririti. ti *...*^ che Àiaria, un tempo afrdita dai genitor-i a-i sacerdoti

a.iiàÀpi. ai C.rusalemme, collaboìò, con altre vergini della stirpe di

Éluia",'At. nurrra del materiale utilizzato per-la-nuova tenda del Santo

J.l §".ii. .tti" o.r la cortina che separa il luogo della presenza del Signore'

;;;;à"libiti.io il .rlto. La vìcenda si inseri"à in modo esarto fra il
iJunr"-.nto.o., Giuseppe, che ha introdotto la Vergine-nella successione

À^tlirr^ (u, l,lq Lc 3-,;3-37), e la visita di Gabriele Maria che, come

i.r.*o gìi Apo..ih, ebbe in sorte la porpora e lo scarlatto, riceve I'annun-

.io a.6.r-iti',,o a.l'incarnazione in càsa propria dove è intenta.a filare la

;;;; ;;i;r, .h., al termine dell'opera,-prJsenterà ai sacerdoti del Tem-

"ìà; Nl"ii ao*ri6 piir tardi, tuttì dipendenti d al Protouangelo' Matia'
i..onaì t"u" .à'nruetudine, non 6la, beÀsì tesse il velo per il SantuarioT{'"'L".r"1igtìn.t 

i questo enigma ci è rivelato dal confronto coi Vangeli ca-

"onl.l' 
it i.lo a.l ttmpio si iquarcia alla morte di Gesù (Mt 27 ,57; Mc 75 

'
is;L 21,45). Questo perché, a guisa della tenda.che proteggeva il Sazcla

lilrrrrà iitèÀpio ébraico, cé-lando il luogo della vera-presenza divina'

..riir.-". aa Siu"tor. nasconde in sé la pienezza.della divinità Nella

ii*ii *i; tUir;,infani, il Figlio di Dio riasiume e illumina di mrova luce

;;;; tl .iil iJi'antico Israie: <<cristo, venuto come sommo sacerdote

;r Bor,*'elrt-rn,r o,r B LcNop.Ecto' Lìg,t- oitac, n 1(O5BXII,p 217)'

i Clr. Ptotoaattgelo dì Giacomo, X 2, in Gli apocrif dcl Nuouo .Tc.stamcxto' 
vol' lf2'

vrre;;ii"iirrì; , pritiiri i; c,it,o, Asiunzione di Miria), a cura di M Erbetta' Casale

Moni., Marietti 1981, P. 23.
;r Cfr. ps.-M,rrrno, IX 1, p. 52; ivi,pp 124,128'129,207 '2ll-212'
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dei beni futuri, artraverso una tenda pirì grande e piir perfetta, non costru-
ita.da mano d'uomo, cioè non appartinente a queita i reazione, entrò una
volta per sempre nel santuario non .on ,".rgr. ài .upri e di vitelli, ma con
il proprio sangue » (Eb 9,11-1,2\. O ancora:"oAvendo du.,qu., o fiatelli, la
confidenza di entrare nel santuario, nel sangue di Gesrì, via che egli ha inau-
gurato nuova e vivente attraverso i.l velo. cioè la sua carn., . ,uen"do un g.r.,
sacerdote sulla casa di Dio, awiciniamoci di v.ro.ro.", (E 10,L9_2r).

Da queste awincenti metafore si aricchisce e si inEtiisce la possente
arte omiletica dei Padri antichi, di cui è opportuno ofirire alcuni ùggi, nei
quali potremo rawisare una vera_p ropria)eductio artl, od thiologiin, uo
ricondurre l'arte della Elatura, delJa téssitura, della tintoria al simiolismo
mistico. alla potenzialità signi6cante dell'ars.

Già Ippolito Rom zno (l 235) aveva insegnato che «il Verbo di Dio che
era senza carne rivestì la santa carne dalla santa Vergine e _ a guisa di
sposo - se la intessé come una veste sul patibolo della-croce, p.irulu"..
l'uomo.che 

_era 
perduto coll'unire aÌl, ,u" po,.rrru il nori.o .-oÀo -o.rA"e associare il corruttibiie aI'incorruttibile, il debole al forte. L'a passione

della cro<e fu dunque come il telaio del SÉ.or.; ;o;;;;., i" ut r,: a"ff.
Spirito Santo; il tessuto: la sanra carne i.riesrrta d^llo Spiriio;'ordito, lugrazia nel,a carità di Cristo che stringe e unisce ambedriJése in una
solal.la spola: il_Verbo: gli operai: i pitriarchi 

" 
i prof.ti-i-oua; ,.rrono

ta belta talare e la perterta runica di Cristo, arrraverso le qualì passando iJ
Verbo a,guisa di-spola,.tesse_ con esse tutte Ie opere che il'Èrdr! urot." r..

:r.rem 
il l{: (1 )7}),. si rivolge invece direttamente a Maria: « Dal 6lo per

la trama della stofia che è la rua corporeità, Egli si tesserà una veste e lin_
dosseràrr; o ancora: 

" 
in te la divinità .i t , ,.rsito u"u u.rì. p.. ,lgiung...

la salvezza»>76. Andrea di Creta (660-740) gli f" ;.;, ;6;;;à;Td;d;
porpora, o Immacolata, fu intessuta con la carne nel tuo grembo la porpora
spirituale dell'Emmanueler, 77.

, Proclo di Costantinopoli (t 446), strenuo difensore delÌa dottrina mario_
iogrca sostenura al Concilio di Efeso, fornisce agli ermeneuti di a.rre sacra
u-na ricchissima serie di metafore riguardanti la-Elaturr. h iÀìtrru, nO
Vergine, fanciulla inesperta di noize. .rd.. ,.nr, .oniuoiinu*on. di
parro., donde hal preso la lana con cui preparasti iJ vestiro che oeei indossò
il Padrone del mondo? Dove hai rrovaio ii telaio del u.r"à,-i, iii i",.rr._
sti la tunica inconsuti.le (G,/ 19,D)? Io di.o ch. liora ,rcililr-"-1, nuturu

jt_lppoLrro 
RoMANo, Su Càsto e l,Antidisto,ly, in Testi mariati del ptimo milleaxio,uo|. l. Pad.ri e attri artori sreci, a c.oa di C. Gh*ib. È. À,i.'i;;;É, i. é",n1*., c. oiNola, Roma, Cinà Nuova 20012, p. 18).

,_ -76 
Errov rr Srno, D iscotso I sulla Madrc di Dio, in Tesu mariani del primo mtlLennio,,rol.

IY. 
.Padri e altri autori oriextali, a cwa di G. Gharib, e. V. i"rf"f"."i_.'é.mie.o, C. O;Nola, Roma. Cirrà Nuova 1991. p. l0l

.;; ANonrl or Cnrr,r, Gtarde Catone, Ode ylll. Theonkìox, in Testi maiaxi del primomillenxio, vol. 71. Padri e altri autori bizantini Gecoli Vf Xll, 
"'."_ Ji é. 

'Cfr*it, 
E UToniolo, L. Gambero, G. Di Nola, Roma, Ci,rà Nr"r" ir89, ;.;;; 

* - "'"
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a favore della Vergine; ha in{atti rapporto col parto verginale-il srro dire:

lo non so tessere il uestito di carne seiza I'unione dell'uono ll mio telaio

insozza gli indumenti (Lc 1,34). L'indossò Adamo, e ne fu denudato; e con

versosn"a si cinse di {oelie di 6co lGn ),7). Perciò, a riparare la tunica cor-

,oià É *"rt" S"pienzà'indossò la tunica del corpo nellaverginale oficina,
avendola tessuta con la spola della divina operazione t> 

78 - ,-'i'.-Éi.À^ 
d.lla lana si lega implicitamente in Proclo di Costantinopoli

alla più antica interpretazione di Maria come nuova Eva che era risuonata

con ?orza, in Nilo di Ancira (t ca 410), discepolo di Giovanni Crisostomo:

La prima donna ebbe la capacità di tessere i vestiti che noi vediamo, afinché

polrlir"o .optit. .on essi laìisibile nudità dei corpi La seconda-, invece' cioè

i"-lirJil aiiji", rnostrò una tale capacità e conoscenza dell'arte del ricamo' da

;il;;. J.lÉ1;;; del'agnello da Ieì generato tutti i credenti con gli indumenti

della incorrurtibilità e li6erarli dalla invisibile nudità "''

Su1lo sfondo di una tale visione Proclo di Costantinopoli può mettere

i"i*. iiì.g.À..he la Madre di Dio ha sretto fra cielo e terra ricucendo

i" i"*" "iÉì".i", 
definendola uancella e madre, vergine e cielo' l'unico

;;;; di Dil";li romini, il uemendo telaio dell'incarnazione, sul quale.fu

i".ÀrfitÀ.",."intessuta Ia tunica dell'unione, di cui fu tessitorelo Spirito

§;;;;. iii;;.i.. i" 
"irtù 

adombrante dell'alto, lana l'antico vello di Adamo'

;;;ffi; i;;onuminata della Vergine, spola I'immensa grazia di colui

che assunse, artefice infrne il Verbo» 80'*'N;ii;.*iric;*piente 
e finissima dei Padri, nutriti di.cultura umanisti-

.u e di'rpitituulita 
-monastica, 

si rova una densità tale d'immagini e pen-

sieri da poterne tralre una coerente estetica cristologica applicabile come

;;t;;;'";;;;r;ilo "[a 
pittu,a sa*a, ma che, come la 

''lenta 
salmodia

uÀÀutirnt"".ha 
".compagna 

i maestri della tessiturasl, doveva-sostenere

il ;;;;;-i..;.;;rf" ;;;'. "dettava" gli schemi simbolici agli isografi '

^i 
."ritri J'i--lgini; allo stesso modo in ctti,il.Lignum ltilae bonaventu-

;i"""';;;a ,.;;ffi"!nuto .ott lu ...ita o con la lettura silenziosa la fatica

àii;À;. a;:i,.l..6rdo l'innog.a{o Giorgio (VII secolo), Cristo nato da

Àil;;;il;^.cr. ting.rà iI potpora lipropria veste lGn 49 
'8'11)»>82''

rsPRocLoDtCosrANrrxovo-:,OmeLiaIVsulNataledeLSìgttore'inTestimaiaùdel
primo millernio, tol.l, cit , P. 565'

D NILo DI ANCBA , Lettere, | ' n267 , in Testi maiani del ptimo milleaxio' vol' I' cit 
'

p. 417 .

s0 Pnocro ol Costr.NTlNoPoLt, Omelia I sulla Madte di Dio Maria'inTcsti ?"ariani del

primo millennio, vol.l, cit.. P. 557.' -ii 
Cft. C. c^MPo, Il flauto e il tappeto,lnlD', Gli iwpeùonabìti' a- cura di M' Pieracci

H*;ii "ì;i;;;;;iii 
uiruno, aà.tpt'i 1es7, p 115; Dunato ot'Mt'No4 Manuate. '

cit.,pp.66-67,71'7).

'! èro*oro l..oo.,ro o, Koxùlkion per la Prcsentazione di Ì'Iatia al Tempio' 12' in Testi

matiani del ptimo millenfiio, vol' Il, cit', p )02
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mentre Germano di Costantinopoli ($4-731), saluta in questo modo la
Madre di Dio: «ave, o tu che oggi nel tuo ingresso nel Sanà dei Santi hai
po.:19 yna veste purpurea veramente rivestita da Dio addosso a noi, che
nell'Eden eravamo stari denudati delf indumento glorioso e non tessuto da
mano umana (Gz 3,17)» 8r. Dawero superba è l,immagine con cui Andrea
di.C.reta de6nisce la Deipara: «La conchiglia che tinse"la lana dell,inenar-
rabile incarnazione del Verbor 8{. Teodoro Studita (t g26), coraggioso di
fensore del culto delle immagini, si rivolge alla Vergin. in q*;. ,r.ì..r,
«Ave, o porpora regale. che con il tuo sangue virgineo haì intessuro una
veste purpulea lal Verbo]»8r. Gli fa eco Fozlo (t g9]), patriarca di Costan-
tinopoli: « Bisognava che ella, la quale si era tinta coicòlore del sro sangue
verginale, servisse da porpora al celeste imperatore>> 86; e ancora: oA"ve,
patazzo non manulatto (Eb9,ll-121, nel quale il Re della gloria harivestito

nosro indumento, tinto di rosso mediante il tuo sanguà verginale, come
se fosse una porpora imperiale,^/.

Reso ela"tico dal tessuto, sullo strato bianco della tavola stuccata si dise_
gnano, anzi si_incidono, i contorni della composizione pittorica, afinché
rimangano indelebili durante la stesura del colàre. Sono [. iorÀi i"tt. .or.
che saranno rappresentate, ma esistenti, ttlttuui", urr.o., ,oto ì., por"nr",
non manifestate.ma riposanti nella luce, nella volontà c..",iu" diOio. qr.-
sta luce divina si m aterializza nel fondo oro dell'icona, steso subito doio il
disegno preliminare. Nell'oro si raccolgorro trtrt[ig*. ."J"."-. .r.U"
1111 

divina luty 1...?1.^'g.no. si muo-uono . ...pil;; .;;;;ào quun[
rnsegnasan Paolo Gt 17 ,28\. Dopo aver ricoperto il fonào con sottilissime
roglle o oro, sl procede alla stesura pittorica vera e propria che comincia
con la rottura di un uovo e con l,isolàmento del ,uo.Iloìi iui u.rr^n"o ai
sciolti i pigmenti naturali. L'uovo cosmico è -.tuf-. f..r*.ie .ornrn"
dell'universo materiale come rotalita, dal .ui gr.cio es.J rnoilìo .,.Iu ruu
compiutezza 88. Con I'oro della grazia creatrici incomin.l" p"rlÀ U pittui,
sacra cristiana, e con l'oro della g razia santifrcante, cioa càn le iottàfinea-
!$e 

auree del.le vesri e degli oggètti, Ia crisogrrEr, ,i .on.ird". L. pittr.,
dl ogru srngola tavola sacra si compie come una Iiturgia cosmoeonica che
ripercorre i gradi fondamentdi dejla creazione ai"iÉ, j"tiò.Ìgi". .fofgorante del Verbo, luce del mondo, alla Nuova C..rr"l.ÀÀ", A..."to

, ,'1_"IY^i: l] glsrANl]Nopo,rr. Omelìa t_per l,brgresso della Sartissima Maùe dì Dio,
t ), tn tes martant del primo millenkio,vol II, cit.. p. )2g.

3{ ANDRI^ Dr CRETA, Ca xoae della Fesra della Cotcexioae, Ode lX, Tbeotokion,inTerti
mariaxi del primo millemio, vol.Il, cit., p. 474_

3' Teoooro Sruorra. Sulla natiDità della Sietora xosrra Madte di Dio: Lodi irpirote alCantico dei Cantici, ir Testi mariani per il pti-à.;tt"ni;", i"L1l-,Jrr:;. ài.
.3t' Fozto, Omelia I sull'Antxnciazione, 10, in Testi maiani del pimro millettnio, vol_ ll,cit., p. 825.

"'.lo.,OmeliaIIsull'Atnunciaxìote,7,inTestìrrra axi del pirno millellio, vol. ll, cit.,p.841.

'3 Cfr Lrlosar OPre , Clte cos,è I'icona?, cit., pp. $-65.
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santiicato in cui Dio è tutto in tutte le cose (1cot \5,28)8e. Anche per san

Bonaventura, come per i Padri greci e per i teologi dell'icona, la luce prima

di.rr... u.r, ,.ultà àsica è senz"'altro è fondamentalmente realtà meta6si

ca, <<La luce è la natura comune che si trova in ogni corpo, sia celeste, sia

ià...rt.. t...1. La luce è la forma sostanziale dei corpi, che-possiedono più

."dÀa.rtà 
" 

d.g.r"mente l'essere quanto piìr partecipano di.essa'e0'--Ontti 
d.ttrnfio del dipinro di Paiino apìe spazi meditativi nuovi al testo

a"t Blit* tii"phiras arricchendone gli intenii cristologici' moltiplicando-

"à-i1."ti 
. i tii"ificati. San Bonaveitura, come il teschio.di Adamo nelle

.".à.ì."iAttL.i, dimora in una grotta ai piedi dell'Arbof, su.llo stesso

o.irront. d.l.^."onto della creazioÀe e della caduta (6g' 4); regge in mano

,r .*ri*fi" U.ggibile e ha il volto cancellato (una damnatio memoriae?\'

i" -[ii?JrtiSEo Àonartico dell'.remitaggio. «antico e quasi universale

eou-ivalenre simbolico del cuore e del ventre" "', per tJ monacheslmo orlen-

;;;i;;;6; il Gn.es.unesi^o Nel luogo pììr^b asso de.lla mortificatio'

a.irà.i.". ,tioica, lì dove si riceve il sangul vìvificante del Salvatore' fr-

,i"{rl-iriiirtrt ai inleros, comincial' ascinsus,l' itineratiuln, 
^ttr^verso 

tl

n;;;;;;;;;,;rirà Dio ch. "abita 
in una luce inaccessibile» (1Tz 1'16)'

R ssuNTo: Partendo dalla celeb rc tavola ddl'Albeto della Vita di Pacir,o daBuor,a'

"iìa'r. 
ir'oil à.,treliata interpretazione pittorica dell'omonimo trartato di san Bo-

';;;;;i;; ii;;;;.àeti.,. j o...tiont'per rnisurare I'influenza del pensiero bona'

venturiano sull'arte del suo tempo, valutando alcuni aspetri impLcltl nel suo pensrero

tmretico. riflessi espressamenre o in modo più nascosto nelJa cultula bgural rve del Das-

::"1ù:àài;' ;;#È.".à'ììà"à"a" La;re normarivo che i suoi scritri devozionali

i"i""ìr*.ii"ì. *U"ig*"rion.,,ttu d"iilV secolo Gli archetipi universali accolti

iìnil; ":,li;;ti"c?a 
cristi"na dimostrano. inoltre' di svolgere un ruolo impor-

irni. tir rrtto 
""rro 

pensiero di san Bonaventura' sia sui qitlcltj th,".tt'rt::?l:11'ì:
oli scritti. rivelando una comunione ttnza confusione tra i due ambltl' aliraverso la

'"i:àì:;il;ài :#.iii."ìi '§it 
'."ti.' 

inEne, di renrare un'interpretazione dell'im-

Àiiine del'Atrrxciaziote, che, siain alcuni passaggi del resto bonaventurlano' sla ln

##i'dil;uffii;;ìi"'à pì.ii-'i"., ai"'ti' un'àirin'n'" fascinosa coi testi poetici

. Àguirtiu; i"ll, ,.udizioneìconica e liturgica bizantina'

s' Cft. Fror.prsxu, I e porte rcgali, pp' 134- l )5; cfr.N-' Gnuavrcrrt' T' Rnrr' Icozolo-

,i" aii".i,"ìi:,i""À,i7"i.ra it uià.*oo,vol ll Delcosttuire: tcctliche o isti' artieia'

;,;;;;;;;;r;;, 
^ 
r*a di A. Castelnuovo e ò' Sergi' con Ia collaborazione di F crivello'

Torino, Einaudi 2001. PP. 1495'ì4 l6
m BoNAveNtux,t o,\ B^cNoREGIo, .lI .!ell/., d.1'2,a 2'q t n 4 (II' p )02b): <'lux est

" t ril""*:.iri'ì"p""" i" ..,iu"' t"tpoti' tu- tu"l"'tibut quam terrestribus»; ivi' d'

iì'l i- I"",- liohl:..luxestformasuh,rantialitcorpotrrm secundum cuius maiorem

ii"i "'.'#.i iiii;ti'"ià".,i, i".òìì É"s.ìi'"ii* 
"t 

aiini" "'" in genere entium». cfr'

ìi è;;ì. srfi:;;; "i;"ìài'ii a""***ra, Assisi, Porziuncola 1988' pp 103-142krla

à;;"t#;t;il;; Éio, À,t" 
" 

b"lk,,o 
'ell;estetica 

medietule' cit 
' 
pp 61-65; G Dunv'

ii")ii iitr;r" aa urdioeoo' trad it., Roma'Bati,Latetza 1995 
' 
p' 80'

e' Lrros,rv Oprr. L'ico ta e l'eremita, in lo , NeL moxdo delle icote 
' 
cit 

' 
p 150

lL
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Suur.rany: Starting from the celebrated panel of the Albero della Vita bv pacino da
Buonaguida, the most detailed colourful interpretation havingthe same nàme as that
treated by_St. Bonaventure, it is intended to tàke advantage oi the siruation to meas_
ure the in6uence of Bonavenrurian rhinking on the an o["the rime, evaluaring some
aspects implicit in his theoretical thinking, reflecred openly or more hidden-in the
Ggurarive cufture.o{ rhe Middle Ages, bur-also considerìng it. ..eJ",.iv ,Ar. ,t 

",nrs devotronat wntrngs exercised on the sacred figurarion oI the fourreenth cenrury.
Moreover. rhe universal archetypes obtained and introduced inro sacred Christia'n
arr clemonstrared 

.rhe 
carryìng out o[ an important role both on the thinling of St.

Sonavent ure irsell and on rhe painrers who inrerprered the wril ings, revealinfa com-
muruon wlthout conlusion berween the two environmernrs by meÀs of the mediarion
of rhe purcha:er. Finally, an inrerpretarino .t ,t.,. lÀrg..i it . a"n-nun.i",;on r",
cnosen wnrch, both rn some passages ol Ihe Bonavenrurian rexr and in some detai]s o[
racroran parnung demonsrrates a Iascinaring relevance with rhe poetic and 6gurarive
texts of the iconic and lirurgical Byzanrine iradirion.
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Fig. 1. - P,rcrlo oa B uoNlicùD^, Ligflu'n l)i'ae, 1305-1310 c 
' 

tempela e olo su tavola'

(Firenze, Galleria dell'Accademia)'
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Fig. 2. - Marsrro russo, Ataunciaxiote di Usrlzg (Novgorod, XII secolo), tempera e oro
su tavola (Mosca, Galletia Tret'jakov).

I
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Fig. J. - P^cINo DA BuoNAcu:oA, Lignut , uilae, paticolare: Annunciazione e Visitazione.

r8r

Fig. 4. - PÀcrNo DA B uoNAcurDA, Lignuft oitae, particolare: San Bonaventura (?).

I




